INTRODUZIONE

“Una strada di nome Gesù”: è il titolo che abbiamo dato al progetto catechistico di questo nuovo anno. Gesù stesso ci ha detto di essere  “La Via…” e,quanti di noi lo hanno incontrato, hanno scelto di percorrerla questa Via, per dare senso alla propria esistenza, per camminare con una meta grande nel cuore, per non perdersi nelle strade anonime dove vanno tutti senza sapere dove andare e perché andare…
Siamo felici di riprendere con voi gli incontri mensili in cui insieme  ai vostri figli cerchiamo di capire e vivere meglio la nostra vocazione di genitori ed educatori cristiani.

Il pezzo di strada che avete percorso per arrivare dalle vostre case, fin qui, nella Casa Comune,è già il segno di una disponibilità a camminare insieme.

Ora con l’aiuto dei ragazzi diamo inizio al primo incontro,nel corso del quale, cercheremo di essere “con-vincenti” sulla PRIMA, GRANDE RAGIONE PER CUI VALE LA PENA DI SEGUIRE QUELLA STRADA CHE HA NOME GESU’!
Di ragioni per seguire Cristo possiamo trovarne all’infinito ma i nostri incontri saranno solo sei…perciò,in ognuno di essi, vi chiederemo di riflettere e commentare insieme, le 6 grandi ragioni per seguire Gesù, che noi abbiamo individuato come comunità parrocchiale.

Prima di iniziare un nuovo cammino è bello scambiarsi un augurio: abbiamo scelto un pensiero di don Primo Mazzolari che diceva così:

“Lungo la strada è incominciata la Chiesa: lungo le strade del mondo la Chiesa continua.
Non occorre, per entrarvi, né battere alla porta, né fare anticamera.
Camminate e la troverete: camminate e vi sarà accanto: camminate e starete nella Chiesa.”
(I RAGAZZI DRAMMATIZZANO IL SEGUENTE RACCONTO)

                                                       LO SPAVENTAPASSERI

C’era una volta, in mezzo ad un campo di grano, uno  spaventapasseri.

Faceva molto bene quello che il suo nome significava, anche perché fra le braccia gli era stato messo un bastone che sembrava un fucile.

Era molto superbo e pensava di non aver bisogno di niente e di nessuno.

Guardava dall’alto in basso le spighe che gli dondolavano attorno, mosse dolcemente dalla brezza della sera.

“Vedete, diceva loro, come faccio bene il mio mestiere, allontanando da voi i passeri che vorrebbero rubarvi il tesoro dei vostri chicchi di grano? 

E’ vero che non esiste uno spaventapasseri più bello e più bravo di me?“.

Ma le spighe si voltavano ridendo sotto i baffi senza rispondere.

Un giorno una colomba incuriosita andò a posarsi sul braccio del fucile.

Il nostro eroe le chiese: ” E’ vero che non hai mai visto uno spaventapasseri più bello e più bravo di me?”.

La colomba gli rispose: ” E’ vero, come spaventapasseri, sei veramente bello.

Chi ti ha costruito ha fatto un vero capolavoro!”. 

Furibondo lo spaventapasseri le gridò: ” Io non debbo niente a nessuno!

Se sono il migliore e il più bello è perché sono diventato così senza l’aiuto di nessuno!”.

La colomba, per nulla intimorita, mentre spiccava il volo, gli sussurrò all’orecchio:

” Dovresti invece essere riconoscente al tuo costruttore e cantare senza fine le sue lodi”.

Un giorno il padrone stava lavorando nel campo sotto un sole cocente e avendo dimenticato a casa il cappello, prese quello che aveva messo allo spaventapasseri.

La moglie del padrone, che era rimasta senza zucche per la cena, si ricordò che per fare lo spaventapasseri, aveva usato una zucca come testa, e andò a prenderla per cucinarla.

Venne anche il figlio maggiore e si riprese la vecchia divisa da militare, perché quella sera doveva fare una recita.

Così il nostro eroe che credeva di non dover niente a nessuno, si rese 

conto che tutto quello che era lo doveva a chi l’aveva costruito.
(dopo il racconto mandiamo in onda questa canzone, mentre scorrono le immagini di una ppt.)
Ogni goccia del mare *
Con la mia forza io voglio cambiare il mondo,

con le mie mani io voglio fare tutto quanto.

Cerco di farmi da solo senza mai una ferita;

col computer programmo tutta la mia vita.

Ma neppure un capello nasce senza amore.

E basta un soffio di vento per capire 
che la vita è un dono e non la faccio da me.

Perché la goccia del mare non la verso io,

il raggio di sole non l’accendo io

e l’azzurro del cielo sopra la città

chissà quale pennello lo colorerà

Con la Tua forza io posso cambiare il mondo,

con le Tue mani io posso fare tutto quanto.

E Ti lascio guarire ogni mia ferita,

metto nelle tue mani tutta la mia vita.

Perché neppure un capello nasce senza amore,

e basta un soffio di vento per capire che

la vita è un dono e non la faccio da me.

Perché la goccia del mare…

Perché ogni goccia del mare la versi Tu,

ogni raggio di sole lo accendi Tu,

e l’azzurro del cielo sopra la città

è il pennello di Dio che lo colorerà.

Ed ogni vita che ogni giorno nasce qua

è già il respiro dell’Eternità.
(la canzone sarà prima distribuita a tutti. sul retro possiamo scriverci delle domande provocazioni…)
QUALE PENSI SIA IL MESSAGGIO DEL RACCONTO E DELLA CANZONE?
 …………………………………………………………………………………………………….

Ti senti più spiga o più spaventapasseri?……………………………………………..

Quel giorno ho capito che la vita è il dono di un Altro…
Per quello che sono e per quello che ho ringrazio...

Discussione

Commento finale a cura del parroco
Consegna e lettura della preghiera finale
* la canzone è l'inno dell'ASAD. Su internet c'è solo il testo:

http://www.asad.it/inno.php?w=1600

Si può mettere un sottofondo mentre il testo viene recitato da alcuni bambini. 






